
                                                          Il cutter ODA
 
Una singolare richiesta di informazioni apparve qualche anno fa sui principali quotidiani adriatici in
merito all'identificazione del relitto di una presunta bettolina, a firma dell'amico ravennate Faustolo
Rambelli, l'attuale Presidente del Centro Iperbarico di Ravenna, fondatore e Presidente dal 1994 al
2020 di HDS-Italia ed emerito titolare fino al 1996, della RANA S.p.a. di Ravenna, una società di
lavori marittimi e subacquei offshore, nota a livello internazionale per gli importanti lavori svolti e
che continua a svolgere in alto fondale

   

[n.d.a. La foto sopra riprodotta da più testate, nella quale è visibile la poppa dell'imbarcazione con 
indicato in grandi lettere di bronzo il nome ed il  compartimento di iscrizione,  è stata scattata dal 
signor Marco Sieni].
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Come si evince dal testo della richiesta pubblicata sulla stampa il relitto era stato individuato, senza
peraltro rilevarne strumentalmente la  posizione,  circa 50 anni  fa durante un survey che l'AGIP
aveva commissionato in previsione della posa di un  cavo elettrico tra la  piattaforma PCWA (Porto
Corsini ovest A) e la base AGIP a terra di Casal Borsetti; cavo steso poi successivamente dalla
stessa società RANA.  Dello scafo sommerso se ne erano perse le tracce fino al 2019, quando venne
casualmente ritrovato da subacquei locali. Faustolo Rambelli, che ne venne messo al corrente,  fu
così in grado di ritornare sul relitto ed eseguirne un accurato rilievo dal quale risultava che lo stesso,
pur essendo dotato a poppa della pala del timone, appariva essere privo di elica e di motorizzazione,
presentando a proravia del centro nave, in coperta, una struttura metallica con una scassa atta a
contenere la base di un albero, probabilmente abbattibile. (Allegato 1)
              
 

            allegato 1:  gavone di prora (1) - stiva pr. (2) - struttura di coperta con scassa e passo       
                   d'uomo (3) - stiva pp. (4) - alloggio (5)

Non rientrando il relitto negli elenchi del naviglio affondato per cause belliche e presumendo che il
naufragio  fosse  avvenuto  negli  anni  successivi  al  secondo dopoguerra  furono svolte,  con  esito
negativo, indagini presso l'ufficio sinistri di Compamare Ravenna, il compartimento marittimo dove
si  era  verificato  il  sinistro  e  presso  la  Capitaneria  di  Porto  di  Chioggia,  porto  di  registro
dell'imbarcazione.  Nemmeno  i  Libri  Registro  del  R.I.Na.,  consultati  a  partire  dall'annata  1931
riportavano alcuna iscrizione di un'unità di tale nome.

Data  l'infruttuosa  ricerca  effettuata  presso  il  registro  di  classificazione  nazionale  si  consultò  in
aggiunta l'elenco delle navi e galleggianti iscritti al Lloyd' Register of Shipping e, con sorpresa,  si
giunse  all'individuazione  del  natante,  iscritto  nel  Libro  Registro  britannico  delle  navi  a  vela
nell'anno 1910 - 1911 e alla sua identificazione. ( Allegato 4)
Nel successivo Libro Registro 1912 - 13  (allegato 5) ne venne registrato l'affondamento (wrecked) 
avvenuto nel gennaio 1912, mentre si trovava  in navigazione al comando del capitano Battoni.        
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allegato 4: estratto del"Lloyd's Register of Shipping 1910-11" in cui è registrato il cutter ODA,         
      evidenziato con freccia rossa     

      
   allegato 5: registrazione  dell'avvenuto affondamento nel Libro Registro delle navi a vela 1912-13   

In entrambi questi documenti  non sono indicate le dimensioni dell'imbarcazione, ma solamente il
materiale di costruzione (ferro), la portata di 165 t e  la sua classificazione come "cutter" (cr) .
Dalla disamina dei Libri Registro britannici emerge inoltre come la "bettolina" in oggetto fosse in
realtà  una  nave  a  vela, attrezzata  con  un  albero  centrale,  costruita  dal  cantiere  Fratelli  Poli  a
Chioggia, nel 1907. 
I fratelli Poli, tramite la loro società "San Marco di Navigazione" ne erano anche gli armatori.
A confermare il tipo di attività svolta da questa imbarcazione, che risultò essere adibita al trasporto
merci in sede di navigazione fluvio-marittima a rimorchio, fanno fede i seguenti riferimenti trovati
sulla Rivista Marittima, anno XLII, quarto trimestre 1909 (Allegati 6, 8, 8 bis):
...La Società anonima "Navigazione interna", costituita a Milano il 1° luglio 1907   ... omissis  ...  
in  considerazione  del  proprio  avvenire  che  si  prepara  alla  navigazione  interna,  è  entrata  in
partecipazione per 206.000 lire  con quella di "San Marco" la  quale già possiede otto cutters
fluviali-marittimi, capaci di 2400 tonnellate e un buon rimorchiatore di alto mare ...
Altro articolo pubblicato sulla Rivista della Lega Navale nel maggio 1908 (Allegati 7 e 9), recita: ...
la Direzione della Società anonima per la Navigazione fluviale-marittima risiede in Chioggia e ne 
è Consigliere Delegato l'Ing. Cav. Grand Uff. Rodolfo Poli... con lo scopo di allestire il traffico 
misto fluviale e costiero... un potente rimorchiatore d'alto mare è destinato al servizio di rimorchio 
dei barconi della società, le cui capacità di carico variano dalle 260 alle 320 t ...dette barche sono 
attrezzate a cutters, con velatura completa, utilizzabile anche come mezzo ausiliario.... alcune di 
queste unità le abbiamo ammirate sugli scali del Cantiere Poli a Chioggia, altre sono 
        3



completamente allestite e da qualche mese prestano servizio viaggiando fra i nostri porti interni del
basso Po e Trieste -Fiume - Ancona - Ravenna. Per la fine dell'anno la flotta sarà composta da 8 
unità da carico per una capacità complessiva di 3200 t ...

       

     
allegato 6:   Rivista Marittima IV trim. 1909      allegato 7:  Rivista Lega Navale maggio 1908

     

      

                                Allegato  8: Estratto articolo Rivista Marittima IV trim. 1909
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                              Allegato  8 bis: Estratto articolo Rivista Marittima IV trim. 1909
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                allegato 9: Articolo della rivista "Lega Navale" maggio 1908

               

allegato 10: Foto di un cutter della Società San Marco, rimorchiato nel porto di Chioggia                                                                                                                                                            
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Dalla  capacità di carico delle diverse unità variabile, come riportato dalla Rivista della Lega Navale
da 260 a 320 t, si evince che probabilmente non erano tutte delle stesse identiche dimensioni. Ho
rintracciato la scheda di un altro cutter societario, il LOMBARDIA (Allegato 11) dove sono elencate
le seguenti caratteristiche: 166 t di portata lorda, lunghezza 104.8 x 20.8 x 7.6 feet (31,95 x 6,34 m).
Dato  che  la  portata  è  pressoché identica  a  quella  dell'ODA,  le  dimensioni  indicate  dal  Lloyd's
Register of Shipping, leggermente inferiori a quelle del relitto potrebbero però essere misure di
stazza e non fuori fasciame, come quelle misurate con precisione dall'amico Faustolo. 

                     allegato 11:   "Lloyd's Register of Shipping 1919-20"  Cutter LOMBARDIA.

Aggiungo,  ma  è  cosa  nota,  che  il  Cantiere  Poli  era  in  quel  periodo  uno  dei  primari  cantieri
nazionali.  Con la transizione della tipologia del materiale impiegato nelle  costruzioni navali, dal
legno al ferro, nel 1891 venne qui realizzata la nave goletta SAVOIA di 800 tonnellate, primo veliero
in  acciaio varato nel mare Adriatico. Seguì la produzione di altre navi e il 29 luglio  1893 venne
varato il veliero transoceanico  SAN DOMENICO (Allegato 12) di 1.800 tonnellate, il cui nome è
derivato  dall'angusto  canale  dove  avevano  sede  gli  scali  del  Cantiere.  Il  progressivo  ulteriore
sviluppo  portò la  società  ad  essere  valutata  nel  1915 come il  5°  Cantiere  Navale  italiano,
aggiudicandosi  così  commesse  dalla  regia  Marina,  tra  le  quali  si  ricordano  due  rimorchiatori
dragamine, RD 13 e RD 14, impostati entrambi nel mese di agosto 1916. 

   

                                
                                

           

                                    
                    
                                Allegato 12  - Varo del SAN DOMENICO, Chioggia 29.07.1893                             

Rimane, per ora, imprecisato il motivo del naufragio dell'ODA causato, a mio parere, dalla rottura
del cavo di rimorchio e conseguente ingovernabilità del mezzo, privo di macchina di propulsione,
nel corso di una delle violente mareggiate, frequenti in Adriatico durante la stagione invernale. 
Nelle raccolte d'archivio delle annate reperibili del "Resto del Carlino" del "Corriere Mercantile" e
della "Gazzetta di Venezia"  non si è ancora trovata menzione del sinistro, né ci è pertanto dato
sapere se l'affondamento provocò vittime tra i componenti dell'equipaggio.     

  Danilo Pellegrini,  Venezia, 5 luglio 2023           
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